Dal vangelo secondo Marco

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Fate attenzione, vegliate, perché non sapete quando è il momento. È come un uomo, che è partito dopo aver lasciato la propria casa e dato il potere ai suoi servi, a ciascuno il suo compito, e ha ordinato al portiere di vegliare. Vegliate dunque: voi non sapete quando il padrone di casa ritornerà, se alla sera o a mezzanotte o al canto del gallo o al mattino; fate in modo che, giungendo allo improvviso, non vi trovi addormentati. Quello che dico a voi, lo dico a tutti: vegliate!».
Ogni anno torna questo tempo dell’attesa, tempo di avvento, sguardo al futuro lontano
perché non si risolve nella preparazione al Natale, alla festa della Luce, in Betlemme;
si deve guardare invece al giorno finale, quando nasceremo alla Vita che non ha fine:
avvento come lunga gestazione per entrare nella vita vera, che non conosce confini

Una vita senza confini di tempo, ma soprattutto di amore: un amore immenso

perché a questo siamo chiamati, concepiti nel cuore di Dio, attesi da lui stesso

quando l’attesa nostra è solo eco, forse debole e stanca, dell’attesa, quella di Dio;
ecco perché vegliare, non come chi con ansia attende un giorno difficile, pauroso

Attesa delle nozze, della festa che abbiamo sognato da sempre e per cui ci prepariamo

perché quel giorno, alla fine della prima storia, non sia dies irae, giorno di lamento 

ma alba di una giornata che non conosce tramonto, che sarà per sempre, la vera storia
quando il suo abbraccio non si ferma, non si allontana da noi l’Amato del nostro cuore

In questo cammino rivivremo anche un evento grande della nostra storia di salvezza

una conferma che non stiamo aspettando invano, e non saremo degli illusi…delusi

ma degli innamorati che godono dell’incontro con chi li ama, da sempre e per sempre,
li ama anche quando il vegliare si indebolisce e ci addormentiamo in scelte sbagliate
Quando non siamo più la Chiesa delle periferie, ma nostalgici di tempi ritenuti migliori

perché sembrava scontato dirsi cristiani, una bella tradizione la messa della notte

un dovere addobbare l’albero, che del resto richiama la vita che non finisce mai

o preparare il presepe: pagina “tridimensionale” del libro dei vangeli che leggiamo

Vegliare in famiglia, ripentendo più volte al giorno “per piacere”, “scusa”, “grazie”;
vegliare in comunità, rendendola vivace con la nostra presenza piena di attese e doni

perché anche la vita di domani, dei lunedì stanchi, sia animata dall’attesa del Dono
e manifesti che siamo felici di essere suoi amici, come vergine saggie con tanto olio

Perché non vogliamo aspettare a lungo e poi trovare la porta chiusa, e noi lasciati fuori

non ha senso cadere sulla linea del traguardo, rinunciare al dono adesso che si schiude

addormentarsi dopo una notte di veglia e non riconoscere lo Sposo che arriva per noi

non vogliamo assaporare la delusione della vita, sprecata in una inutile, sterile, attesa
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